DELITTO MATTEOTTI COSI' MUSSOLINI FINANZIO' LA VEDOVA

07 febbraio 1997 —   pagina 39   sezione: CULTURA 

Roma Ci sono voluti settantatré anni per risolvere il giallo Matteotti. Una sentenza definitiva che inchioda Mussolini alle sue responsabilità personali. Paradosso vuole che fu proprio Renzo De Felice, padre nobile del revisionismo, a indicare in Mauro Canali "lo storico più adatto a sciogliere i nodi del delitto". Ora lo studioso ha tenuto fede a quell' impegno assunto col maestro, scrivendo la parola fine sul caso del parlamentare socialista ucciso su ordine di Mussolini (Il delitto Matteotti, Il Mulino, lire 50.000). Seicento pagine molto documentate che spazzano via le ipotesi innocentiste tratteggiate da revisionisti di diverso calibro, incluso il magister De Felice (ultima in ordine d' apparizione, la pagina uscita ieri sul Secolo d' Italia, vedi il box qui a fianco). Canali dimostra il coinvolgimento diretto del Duce, in un caso che mescola lotta politica e intrighi sottobanco, torbidi risvolti relativi a una concessione petrolifera (la convenzione Sinclair). Con una novità rispetto ai libri finora usciti sull' argomento. La pista affaristica viene solitamente usata per scagionare Mussolini. Canali, al contrario, la percorre fino in fondo per caricare di responsabilità il Capo del fascismo e suo fratello Arnaldo, sullo sfondo di una Tangentopoli in camicia nera. Protagonisti di questa vicenda politico-affaristica sono incredibili personaggi da romanzo. Figura in copione anche Curzio Malaparte, in un ruolo non proprio esaltante: manipolò le carte che avrebbero dovuto provare il coinvolgimento di Giacomo Matteotti nell' omicidio Bonservizi, responsabile dei fasci italiani in Francia. Un capitolo a parte meritano le spie di Bocchini infiltrate in casa Matteotti dopo il delitto: Mussolini pagò negli anni Trenta il silenzio della famiglia. Tra le carte di maggior interesse, c' è il fascicolo che Mussolini portò con sé, all' indomani del 25 aprile 1945, in una delle due famose cassette di zinco. Il fascicolo fu oggetto di una caccia anche da parte di De Felice. La cartellina contiene alcune lettere scritte in carcere da Amerigo Dumini (esecutore materiale del delitto) al suo avvocato Giovanni Vaselli (lettere che il fido Vaselli farà avere al Duce: era il luglio del 1925). "Si tratta di documenti di eccezionale importanza", spiega Canali. "Vi è la piena confessione del delitto premeditato e su mandato: è evidente il ruolo di Mussolini come mandante principale e quello di Cesare Rossi e Giovanni Marinelli (resposabili della polizia segreta fascista) come secondi mandanti".
Ma perché Dumini accusa esplicitamente il "Presidente"? Che cosa lo induceva a confessare? "Temeva di esser stato scaricato dal regime, di essere usato come capro espiatorio". Ma perché Mussolini avrebbe portato con sé queste lettere accusatorie? "Le carte costituivano per lui un terribile atto d' accusa, ma coinvolgevano anche altre persone. Ho l' impressione che il duce volesse adoperarle come arma di ricatto". Un ricatto che Mussolini s' attrezzava a esercitare anche nei confronti della famiglia Matteotti. E qui s' apre uno dei capitoli più delicati della lunga ricerca di Canali: i soldi donati dal regime alla vedova e ai figli del parlamentare socialista, colpiti da un dissesto finanziario. "Ho potuto accertare", racconta Canali, "che il duce intervenne finanziariamente in soccorso di Velia Matteotti dopo che essa si era rivolta a lui per un aiuto. In un primo momento egli dispose l' accensione a favore della vedova d' un mutuo agevolato presso l' Istituto San Paolo di Torino per un milione e duecentomila lire. Subito dopo le fece concedere un altro prestito di un milione e centoquindicimila lire, seguito da un mutuo da parte del ministero dell' Agricoltura a tassi talmente agevolati da rappresentare una regalìa". Il regime fascista era riuscito a infiltrare in casa Matteotti un suo informatore, che godeva della stima di Velia. Si trattava di Domenico De Ritis. Amico della prima ora di Giacomo, verso la fine degli anni Venti era passato al servizio di Bocchini. Aveva un nome in codice: "Tisde 331". Sarà De Ritis a incoraggiare la vedova a beneficiare degli aiuti di Mussolini, sorretto in questa operazione da un cognato della donna, Casimiro Wronoski, anche lui collaboratore dell' Ovra. Dopo la morte di Velia, le due spie diverranno tutori dei tre figli - Giancarlo, Matteo e Isabella -, nel tentativo di annetterli al regime. Il doppio gioco di De Ritis sarà smascherato con la liberazione di Roma, quando molti documenti del ministero dell' Interno finiranno nelle mani dei partigiani. "Fu Nenni", racconta Canali, "a mettere in guardia Matteo Matteotti dal suo vecchio tutore. Ma egli continuerà a difenderlo anche davanti all' Alto Commissariato per i reati fascisti".
Probabilmente, conclude Canali, Matteo temeva che venisse alla luce la storia dei finanziamenti alla sua famiglia. "Una brutta pagina di ricatti in cui fu trascinato, suo malgrado, anche il gruppo dirigente del Psi, il quale non aveva certo interesse a veder resa di pubblico dominio la faccenda delle donazioni alla vedova Matteotti". L' antico giallo si chiude, l' epilogo è amaro.

